








































































































































































































TERZA APPENDICE 

Il 20 Settembre commemorato da Giordano Bruno 
- Il celibato ecclesiastico origine di vergo­
gne senza numero - L'an1ore e il matrimonio 
nel nuovo apostolato cristiano - Il veltro 
di Dante - La grande meretrice. 
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11 20 Setlernbrc 1904 Giordano Bruno della\'a alla fan­

ciulla rammentata qui sopra: -

« Data gloriosa, rnernoranda pel progr·esso e sollieYo 
« dell'umanità sofferente. 

« Vittima di u 11 polel'e ora1nai per sen1pru debellato, 

« provo il piacere di 1nanifestare a voi, cari fratelli, la mia 

« gioia: in questo g iorno a noi lutti caro,- Oggi rin11ovia1no 

« il proposito, stringia1noci in f'ratellevole patto di con1bat­

« tere fino all'estinzioue la tenebra nera che ancora s i aggira 
« per le belle contrade d' Italia. 

« È vinto il poli·re dorninante ufficialtnente. 1na oh! 

« quapto ancora resta da strappare alla loro potenza e orga-, 

« nizzazione politica: potenza occulta, agente nell'o1nbra, 
« penetrando nella, fan1iglia, nella socit>tà, atrofizzando ogni 

« slancio di progresso intellettuale. 

« O ca.mpioni di progresso, di scienza. fate udire la. \'Ostra 

« voce all' in11nensa turba ci el popolo; scuotetelo dal letargo 
~ snervante dellu su pers i izione in cui giace 111 iscran1ente. 

« Noi sinrno un nun1 eroso stuolo con n capo il nostro 
« grande ~lazzini e vog-liarno aiular,·i o. hnndirc dal mondo 

« l'ipocrisia: vo~liarno 1·011rordi, unian10 le nos ll'C l'ncrgie <' 

" la ,·itloria è no!!tra. 

• 
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.. Uu triNlt• giorno, n1a pure per mt• glorioso, lrionfasll! 

e della niin po' t>t'a creta, o carnefici Aenza cuore, senza pieta . 

.. Una l eg(.{l' n<'f'asla ( il celibato ecclesiat;tico) vi ba orbati dei 

.. più sacri uffelli che la Natura e Dio impongono. facendone 

.. un gre~ge srnza dignità, senza p:tlria, senza Dio, per cui, 

e fatt o poche ('t'cezioni, è spento in voi ogni senso generoso 

" d'amore, di giustizia.- Volevate distruggere in un col mio 

« corpo la scienza grandiosa che condanuP. la vostra falsa 

« religione, fondata solo sull"egoismo, sull'interesse. -- Poveri 

" stolti! ... l'u1nanilà e la scienza mi hanno reso giustizia . 

.. A voi il 1narchio indelebile dell' infa rnia. che nessun tribu­

" nale, nessun appello potrebbe cancellarvi . La scienza del 

« Cielo, della. Natura, emancipatasi dai vostri sofismi retro­

« gradi, dalle vostre ridicole scomuniche, si erge bella, mae­

« stosa, cui fan corona i più eletti ingegni, le anime più no­

« bili, più generose. Chi fa corona intorno a voi, ai vostri 

« sin1ula.cri di religione~ Carità doverosa. è il tacere! Voi 

« siete condannati a sparire dalla faccia della terra. Questa. 

« è la nostra gioia, il nostro tl'ionfo, che oggi esultanti so­

« lennizia.mo. UJJìcialmente siete caduti, moraln1eute cadrete. 

« La nuova scienza apre alla 1nente del popolo nuove 

« cognizioni, nuovo indirizzo di pensieri, per cui la vostra 

« professione, o padroni di coscienze, non a.vendo più clienti 

~ da abbindolare cadrà da per sè. E l' un1anità sarà redenta , 
« gli uo1nini sa.ranno allora fratelli in nome di Cristo, uniti 

« in una sola religione, in una. sola l~gge : l' Aniore ». 

« Vostro fratello che vi a1na 

« Giordano Bruno » • 

A 1ne gode l 'aui1110 di aver potuto qui riportare una co-
1nunicazione 1nedianica di Bruno. Essa dà un colpo solenne 

a i rettori della. Chiesa romana, che hanno interdetto « l' a-
11iore e il 111at1·i11ionio » a tante povere creature costriugen-
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dole a vivere nell' egois1no, nel disonore, nel rin1orso e nel 
disprezzo di una società, che, dietro a.lla gonnella del prete, 
mormora in tono sardonico e fino: - « Ecco il inedioevo che 
passa » . Un dì escla1uava medianica1nente lo Spirilo sublime 
(li Goethe; - " Il c~libato ecclesiastiéo f·u l' origine d' infi­
niti guai: da esso scaturì un oceano di a.111a.l'ezze e \'ergo­
gne. E la caccia all'oro, a.Ila porpora, al dorninio sui co1·pi 
e sull' anime surse furiosa per dato e fatto del celibato for­
zato, che tolse all' uo1no-sacerdote il diritto di a\'er la sua 
famiglia e il suo focolare domestico: L' uon10 fu creato per 
la società e per essere unito alla Donna, che è 111età sua. 
Egli porta seco questa attrazione quando lascia la \'ila dello 
spazio e inco1nincia la vita terrena. L' uomo essendo creato 
in due, è chiarnato a vivere io due, che, in ulti1110, devono 
formare una cosa sola. Gli orgogliosi, coloro cioè che Yol­
lero spadroneggiare nel mondo intero; co1npresero che il 
prete in seno alla sua famiglia non era disposto a co1npro­
metter se stesso: compresero -che il prete colla sposa e coi 
figli non era più un soldato pronto ai loro cenni, a soddis­
fare i loro capricci. Però tentarono di strappare dal cuore 
dell' uomo quel sentimento nobile e sano, che itnpresse Dio 
nell' anima nostra ». 
' Dunque un grido potente di biasiamo risuoni da un capo 
all' altro del mondo con tro I' ambizioso Gl'egorio \ ' Il e con­
tro gli ipocriti Padri del Concilio di ·rrento, che - co1ne 
ebbe .a dire uno di 101·0, Andrea Dudith, vescovo di 'rinina 
- bruciavano di fuoco impuro, e tuttavia voi Lero la, legge 
infame e assassina del celibato ecclesiastico. :Ifa Yi\'a Dio ! 

col tempo cadra la prostituta di Babilonia - la Chiesa ro­
mana - e r a1nore P. il matriu1onio rinforzeranno le file del . 
nuovo apostolato cristiano e apriranno s u Ila l<'JTn il Regno 
dei Ciel i. 
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Unn dl'll<' più l{ranùi ent ità dello spazio (fUt>lln L uce 

sfolgoranll' che ùiri)!e il nostro Pianetu - il ':!4 Marzo 1905 
dettava alla signorina G. R ... di C. Ligure, a proposito del 

papa Lo: - " \' olKC al tra1nonlo la potenza che segnò nei 
suoi fasti I' orgoglio e la superbia, quali vessilli di retto 

pensiero e di più retti procedi1nenti; volge ali' occaso quel 

s egnacolo irnn1ane di sventura che tragico e lento, misurò 

alla stregua cl' inv i<lo pasto il pensiero generoso, 1' eroico 

ard i1nento di tanta eletta schiera di rnagnanin1i figli, im1no­

lati sull' altare della più nera infingardaggine, della più 

scellerata delle abe1Tazioni u1nane ... Tn senti orrore di que­

sti ter1nini strani, che sgomentano il tuo pensiero nel men­

tre li vai tracciando, e non sai o\·e tende il concetto, ove 

porta il n1iraggio, ove affretta il contributo delle mie parole, 

alla final e, a I r appello, alla conci usione. Ebbene, rimedia 

colla pazi ente fede all' irruenza del 1nio parlare forte di ve­

rità. potente cli g iustizia, sapiente di cons iglio e di giudizio. 

I o Yedo l' Ol'ganizzazione sacerdotale sp in gere i suo conati 

fino a distruggere, ad annientare l' inti1no senso d i libera 

volontà. cli cosciente pens iero, di onesto ragionao1ento; io 

vedo la n1olla, che scuote i potenti, indirizzare, colle forme 

lar,·ate del pitt r egolare dei procedimenti, l ' insulto al do­

vere, alla rettitudine . alla giustizia, alla verità ed io fremo 

di tanta ig na via dei pazienti, di taq,ta albagia nei reggitori, 
di tanta ra ss egnazione nei vinti. .... 

« Oh ! alba redentrice, percbè non affretti nel nome del 

dirit to Utll<lno, la luce su tanta 111iseria, su tanta parte di 

virtù disprezzala., cli g iustizia calpesta ta, il sole della rige­
nerazione '? 

« Non posso proseguire, se la forni a lua non accede con 

me nei n1èandri di una istituzione cbe grava, col pesante 

fardello di 1nille iniquità, sulla inconscia e derelittà uinanità. 

•• 
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Io ti porgo la luce, la fiaccola che rischiara i passi più te­
nebrosi di questo livido ostello che soffoca nei suoi antri 
le aspirazioni più alte e pjù umanitarie dei miseri stessi che 
lo compor1gono. 

« Tu credi eh' io deliri per un principio d' ostilità e cat­
tiva infll1eoza di fluidi malsani, ma non temere; ciò che 
grava lo Spirito, che ti dirige, è affal)no che risolve in be­
nefica pioggia. l' osour© nuvolb che sovrasta alr 1,1mana di­
mora. Vedo a tratti nei lampi che guizzano, ill u1ninando il 
mondo, vedo la legge che Mosè tradusse alle turbe anco1·a 
incoscienti e dall' oggi a quel giorno passò sulla terra il 
soffio della verità. I l ne1nbo irato trasportò nelle sue spire 
tanta parte di essa, ma restò l'eco che trasfuse di balza in 
balza il ripetuto appello alla voce della verità. Seguo l' or­
dine ammirabile della natura; non traccio fantasie che ttu·­
bino l' armonia della compagine ·universale; parlo la verità 
che nel cuore e nell' intelletto dei preparati, acquisterà 
consistenza di concetto maturo, di pascolo rigoglioso ~ so­
stanziale alle 1nenti di quanti sapranno intendere. 

« Non ti stupisca adunque il mio dire fatto d'amarezza 
e di pianto, di consiglio e d' aiuto, di preghiera e di avver­
timento. La verità ba d' uopo di questi accenti che rinfran­
cano e acuiscono l'intellett0, rendendolo più idoneo alla sua, 
estrinsecazione ». (Da wna lette1·a della inedia <ill'a.11iico 11i1'0 
P1·of. G. 1respasia1ii). 

Oggi le entità dello spazio ci fanno capire che il famoso 
« velt?·o » (cane da caccia) di cui parla Dante nel can to pri­
mo dell' J11,fe1·no, non è pe1· anco venuto in tutta, la sua po­
tenza.. Infatti, nessuno ancora ha fallo « 1norir con clogli<i • 

la chiesa di Rorna, sin1boleggiata da Dante nella lupa. 
« .••..• sì malvagia e ria, 
« Che mai no11 empie la bramosa voglia, 
« E dopo il pasto ha più fanie che pria '" 
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La Chiesa cli Roma è vecchia, 1na vive ancora. Essa per 
riafferarc il dominio temporale • si a11i111oqlia ,. cioè si uni­
sce a e 111olfi a11i111ali ,. - ai re, agli irnperatori e a tutti 
coloro che opprimono i popoli. La Chiesa di Roma è ancor 
oggi la graucle 1iie1·e"trice che fornica coi 1·egi come ai tempi 
di Dante. Scrive il giornale berlinese Nordei,stsche Allge-

11utine Zeit111no del 7 Giugno 1905: « Il cardinal ICopp, du­
·rante l' ltclienza accordatagli dall' imperatore Gugliehno, gli 
consegnò una lettera del papa che invia felicitazioni e doni 
pel matrimonio del principe ereditario e pe1· la Casa impe­
riale ». Nel nledesimo giorno Monsignor Keesen diceva. in 
senato (a Bruxelles) che per impedire la propaganda delle 
idee sovversive (intendi le idee cli libe1·tà vera) è necessario 
ristabilire il dominio temporale dei papi e provocare la ri­
conciliazione tra il Quirinale e il ' 'aticano ! - La Chiesa di 
Roma, ancor oggi, per empire la sua « b1·a11iosa voglia ,. 

grida alle genti: ·- « Portate denaro ». I pellegrinaggi, che 
continuamente si fanno a Roma, hanno un solo scopo, 
quello di ammassar quattrini. 

Chi sarà allora« il veltro che la farà 1norir con doglia? "> 

Sarà qualche cosa che « 1ion ciberà te1·1·a 1iè pelt1:0 ». cioè 
qualche cosa non avra bisogno nè di r(:gui terreni uè di 
oro od argento, ma si ciberà « di sapienza e a1nore e virtude 

« E S1'a 1iazion sa1·à tra felf/l·o e feltro ». 

Sarà lo Spiritis1no che oggi ha acquistato il titolo di 
cittadinanza e si diffonde 1neravigliosa1nente « tra feltro e 

feltro» (qui felftro sta per crosta) cioè alla superficie dell'uno 
e dell ' altro emisfero: in una parola, nel mondo intero. Ecco 
dunque che Dante, forse senza comprendere tutta la portata 
della sua profezia. nel « vel~·o » si1u boleggiava una scienza 

i iuova » che avrebbe fatto « 11iorir con doglia » la Chiesa 
di Roma. E sat'à appunto la luce dello spiritismo che fu-

• 
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gherà. le tenebre papali « da ogni 'Villa· ». La caduta della 
Chiesa romana « sa1·à la saliite di quell'1<1nile Italia » dove 
il papato ha esercitalo per tanti secoli il suo impero nefa-· 
sto, infernale, fino a santificare l' inquisizione, la tortura, 
la mannaia, la forca: fino ad approvare 'il concubinaggio, la .i 
prostituzione, il bordello: fino a dichiarar la strage di S. Bar­
tommeo coµle un trionfo della religione: fino a paragonare,h 
il regici dio di fra Giacomo Clemente all'incarnazione e morte!•· 
di Cristo (Vecli Giovwnni De Thou, H isfor, lib. 96, pag. 49.3):• 

fino a santificare, sotto Pio IX, l' infame Pietro Arbues, che 
è la personificazione del Sant' Uffizio: sono note le lascivie, 
le crudelta, le iniquità, le ipocrisie di questo degno succes­
sore del famoso Torquemada. Ma della Chiesa romana che 
santifica e benedice tutto ciò che serve ai suoi fini, non 
resterà pietra sopra pietrà. 

Già i futuri den1olilori, i campioni di Cristo si prepa­
rano nello spazio per le battaglie dell' avvenire. Tornerà 
sulla terra Giuseppe l\1azzini e con lui altri grandi. Egli det­
tava testè alla media di qui: - « Desidero farti noto che 
la mia lotta. avvenire sarà aspra, penosa. Insien1e alle mo­
narchie do.vranno cadere scienza e filosofia. La superfeta­
zione invoca l' aiuto del Cielo per tenere ancora alto il suo 
regno; e i Nemrod dello spazio si preparano pur loro a ri­
tornare sulla terra per restaurare definitivamente il loro do­
minio autocratico su lutto e su tutti. - Il mondo iuferiore 
fa sfor~i inauditi per arrestare lo espandersi della nuova 
Luce, come la Luce fa sforzi inauditi per distruggere la po­
tenza del mondo inferiore. - La vittoria è pel progresso; 
ma non si fa prÒgresso senza la lotta dura, aspra, penosa. 
- Le armi da impugnare per le n11ove battaglie saranno la 
purità e la preghiera. - J,a preghiera e i buoni costumi 
fanno lo SpiritQ polente, indomabile dalla piil crassn materia. 
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« JI lnvoro di una nuova civiltà eta preparandosi; a voi 
sen1bra vedere tutto calma, ma sappiate che per ogni dove 
stanno accentrandosi forze e~plodenli per rovesciare i vec­
chi sistemi ». 

A questo punto la media domandò: - E Firenza sarà 
un centro di forze? 

« Sì, Firenze - la .gentile - sat•à l' arca dell' alleanza 
da cui usciranno a .t0vr.enti .Ja Luce e l' A1n.01·e spandentesi · 
per <le cent0 città. - Q 1mia cara, inia bella Italia, io voglie 
strapparti quel disonorante mantello, 0mai fatto a brami, 
che ti ha gettato sulle -~palle una monarchia suddita umilis­
sima di un Monarca ( t) apparentemente spotestato ». 

E Montevarchi ? interrogò di nuovo la media. 
« Quì è il dolce nido ove crescon0 le aquile per le fu­

ture battaglie, l'oasi di pace, di s~udio da cui i futuri va­
lorosi portetanno sul!' arena di lotta l' imp1·essione soa\re, 
poetica e in pari tempo virlile, profusa in copia in questo 
le rnbo di terra. 

Vostro 
Giustlppe ?!Iaziioi » 

Post-scriptiiin. - Avevo appena terminato di scrivere 
questa terza appendice, quando la 1nedia, qui preferita dallo 
Spirito di Giuseppe ì\'[azzini, nli presentò la seguente comu­
nicazione medianica: -

« Lo Spiritismo scientifico, vale a dire, r a nirna umana 
analizzata speri rnentalmente nelle sue proprietà e inanife­
stazioni, darà tali inaspettàte -rivelazioni agli s tudiosi, che 
davanti ai ·loto sguardi; attoniti, ansiosi, crolleranno tutti 
gli umani edifici politici e morali dorninanti nel rnondo fino 
al presente. 

-
(l) È il Popo. 

• 
• 
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« Pel' l'applicazione pratica risultante dallo sludio spi­
ritico una nuova Etica, pura, rigenerala alla sorgenle ine­
sauribile della. Natura, sarà il potentissimo \ 1ellro che farà 
inorir con doglia la pit1 vasta istituzione poli li ca - religiosa 
che regoa ·sulla terra. 

« ll som1no Poeta che tanto ha a1nato l'ltalia, ne prepara 
e ne spinge pur oggi il progresso. Lo Spirito fìr1natosi Vel­

tro (I) ha voluto ricbiu.1nare l'attenzione vostra sul grande Pro­
feta, perchè ne studiate le opere col ltune della scienza 1no-. 
derna e ne seguiate i precetti onde farvi propizia la bene-
volenza di sì eccelsa Luce, che è la forza potente di atti­
vità, di an1ore, da cui trarrete ancor voi forza e potenza. 

« Per una più vasta e ben disciplinata cognizione delle 
leggi che governano l'Universo, catnbierà co1npletamente 
l' indirizzo vigente di ogni scienza, per cui il contraccolpo 
inevitabile sarà sentito in tutte le manifestazioni della vita; 
la quale allora si esplicherà in forza del più grande, del pitL 
santo dei concetti: i I Dovere. 

« Come Dio è uno, come la primitiva sosla nza da cui 
tutto ha forma è una, così una dovra essere, anzi sarà la 
Religione o scienza <lell' anima che riunirù sotto il suo Yes­
silio tutte le scuole, tutte le genti. 

« A questo porta lo Spiritismo: la lolla sarà aspra, fa­
ticosa; ma la conseguenza è inevitabile. Non vale che la lu­
pa imperante s' a1nn1ogli, sia pure con tulli gli anitnali della 
terra, il fortissimo indomabile velt1·0 s i avanza a gran passi 
saturo della sapienza, della fede dei saggi di lutti i secoli, 
e con Ja fiaccol<t risplendente della. scienza·, ne ta<'cerà !(;' bra-
1nose voglie fin nei pitL bui regni dei 1110 ndi inf(>riori. 

(l) Lo Spirilo cli G. Mn1,iini nllude nd unu co1111111i<'ot1iQ11r 111Hiiot1i<o rit or­
lnta leonpo fu in nlcuni giornnli. 
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" Allol'a su questn terra aleggerà un soffio di pucc, di 
J{ioiu; dal petto degli uomini uscirà spontaneo 1' inno di lo­
de, di nn1orc 11 Dio, e l' u1nanità, lasciate le ultime vestigia 
dcll' ani 1nal i tù, volerà, novella crisalide, bella e pu1·a alla 

conquis ta di piL1 eccelse regioni, di più purissi1ne sfere. 

« Or dunque lavoriamo con alacre a.ttivilà, crivellia1no 
a colpi cli a1no1·e e di scienza la dura. crosta delle invetel'ate . . 
supers tiidoni; sono esse 1nolta ragione di essere dell' egoi-
s1no che alberga nel cuore dell' uomo. Faccia1no la Luce, e 
1nollo nncora noi avl'emo .avanzato. 

« Vi benedico, vi amo. 

• 

• 

Vostro 
Giuseppe Afazzini i. 

• 

• 
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La reincarnazione dello Spirito di G. Mazzini 

e la riabilitazione di Origene 
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• « La 1,nia lotta rA>vve111ire sa1·cì. aspra, peuosc~ » ha detto 

lo Spirito di Giuseppe l\lazzini. Anche ad un'altra media dì 

qui egli dettava il giorno ~ gennaio 1904: - « . ..... Gran 

Dio ! deh ! fai cbe le creature tulte li seguano e dai tanta. 
forza a.i pionieri attuali da sp·ezzare le Yecchie cntene: dai 

forza a me, che co1npreso di 1neraviglìa, ti sento. L' eterna 

tua legge di progresso n1i ordina di r iprendere le antiche 

sembianze e combatter di nuovo per il trionfo dello Spirito. 

E voi, difetti, siatemi benigni, e pregate che la nuova mis­
sione n1i compenetri tutto. (Ll 

« Avanti, Guido: tu sei il .deposilario delle nostre ispi­
razioni: raccogli i preziosi tesori del lavoro che li è s tato 

assegnalo e grida: osawna 1~ Di(,) e questo tno altissilno gri­

da ovunque sia inteso. Accogli i saluti dei valorosi che la­
vorano per te. Oh ! che Dio li esaudisca ». 

Questi dettati 1nedian ici hanno gran relazione eolla cre­
denza che Mazzini aveva da vivo. Egli nell' ope.ra sua « Dal 

papa r.il concil,io; <lal concilio ci Dio i. p•1g. ~ ~ - 25, escla1na 

---
(11 Un nitro gion10 chiesi ol ~lozzini: - Qnol s111·i1 il tuo pl'Ol(•'llnlmn t n;. 

~pose: - e Il mio p r<ll(l'Umma è "Clitl'l :\ CllrOllC'l'Ì di (uoro n el CUO" ' dt'll'UlllR· 
nità solfrrcnt" •· 
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· - « Voi credete che 'a ai ine1nhri dt•I concilio Vaticano: 
e d' un balzo dall ' umana esistenza 

I' ani1na potl!ll\ tl'upassar · 
alla son1nu1 brntitudine, o andar d' un balzo sommersa al-
J' assoluta, irrevocabile perdizione; noi crediamo il peri~do 
umano troppo lontano dal son1n10 ideale, troppo gu~sto d'11'.1.­
perft>zione, perchè la virtù della quale sia1no. capaci. quagg1u 
possa, ad un tratto, meritar di raggiungere 11. ve~t1ce. dell~ 
scala che guida a Dio: credia1no in uua serie infinita d1 

1·emca1•11 azion'i dell' anima, di vita in vita, di mondo in mon­
do, ciascuna delle quali rappresenta un n1 iglioramento sul­
r anteriore. E quanto all'irrevocabile perdizione, noi ne re­
spingiamo la possibilità come bestemmia verso Dio, che non 
può farsi suicida delle creature escite da Lui: noi possiamo 
ricominciare lo stadio percorso quando non abbiamo saputo 
1neritar di superarlo, non retrocedere o perire spiritualmente». 

E ciò non fu una in1maginazione fantastica di Giuseppe 
l\1azzini. La dottrina sulla reMicwi·1iazione è antichissima. 
Essa dal!' India passò nell' Egitto, da.Il' Egitto nel popolo 
ebreo e quindi nella celebre Sciiola Alesswiicllrina, di cui Ori­
gene fu il pii1 grande 1naestro. Egli intui e professò alta­
mente la preesistenza dell' anima umana; la pluralità dei 
inondi abitati; negò recisamente le pene eterne; insegnò che 
le creature son libere e, per conseguenza. capaci di bene e 
di 1nale; insegnò che la disuguaglianza delle creature viene 
dai n1eriti loro; che Dio crea ab aeter'no; che gli Spiriti do­
tati, con1e erano di libertà, intiepidirono, abusarono della 
lor~ lib~rtà, e la loro essenza si addensò e furono i1nprigio­
nat1 nel corpi a proporzione del loro demerito. Asseri che 
la m~teria è un effetto del peccato; che la creazione svilup­
patast per una serie infinità di inondi è una "'rande caduta 
I . d 0 

' la cui ten e a rialzarsi passando per diversi stati finchè 
la materia stessa non riceva una gloriosa trasforma~ione; ei 
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fece chiaramente intendere che le pene non avendo altro 
scopo che la cot·1·ezit>ne di quello cui sono applrcate, resta 
esclusa l' eternità del gastigo, dovendo tutto alla consuma­
zione dei secoli rientrare nell' unità da cui erano uscite. 

Nell'opera, sua contro Celso, lib. I, scrive: « La natura 
di Dio è la sola cui aspetti di vivere indipendentemente 
dalla sostanza corporea. L'anima invisibile e incorporea di 
sua natura, non può esistere in alcun luogo corporea, senza 
bisogno di un corpo adatto alla natura di questo luogo ~ . 

Nel trattato Dei Pri1icipii slabili sce che « la 1nateria si 
sottilizza vie pilt qua nto pitt lo Spirito a.nia Dio ~ . Da ciò 
si comprende che Origene intravide il « perispiri fo ,. o cor­
po fluidico dell' aninia, che va assottigliandosi ogni di più , 
fino a tanto che l' aninia non è giunta alla vita dei puris­
silni Spiriti. 

Quando questo gigante sco1nparve dal monclo, i pig1nei 

della chiesa cattolica, senza capire un acca delle dottrine di 
lui, incominciarono a disapprovare e il suo sislen1a dell' U­
niverso e la preesistenza dell' anime, cioè la caduta perso­
nale di ciascun uomo, 1' unità primordiale delle Creature e 
del Creatore, l' identità degli Angeli, degli t1omioi, dei de­
moni, la natura angelica dell' anima di Cristo, l' annichila­
zione futura dei corpi, 1' unità finale o ritorno di tutte le 
creature in Dio. - La lotta scandalosa, che avvenne più 
tardi tra gli a1nmiratori e i detrattori di Origene, mostra 
che tanto gli uni che gli altri eran digiuni di scieuze arca­
ne. Il buono e valoroso Rufino, origenista assai temperato, 
vedeva la differenza che corre tra le dottrine di Origeoe e 
le decisioni canoniche; ma volendo porre d' accordo queste 
con quelle, alterò in buona. fede le proposizioni di Origenc. 
Ma io credo che neppure Rufino abbia. co1nprcso del tutto 
Origene, poi<"hè se lo avesse con1preso non lo a,·rebbe alte-

• 
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rato, c·ontt• ('onft•sHn <'~li stesso, nel tradurlo dal greco in 

latino. 
l\Ia Ori~en<' \'l'de\'a più allo e mollo piit in là dei suoi 

accusatori e fu difeso da Saul' Atanasio, Basilio, Gregor io 

Nazianzienu. J s uoi libri furono citati con elogio da molti 
Santi Padri , Sant' Ilario, Sant' Arnbrogio. Sant' Eusebio Ve­
scovo di Vercelli, San Gregorio Nisseno ecc. Bisogna ere~ 
dere che ei ·fosse ispirato, tanto fu Lo studio da lui fatto sui 
IAbri S(inti. Ei fece piìt di mille serrnoni, d iscorsi, ragiona­

menti improvvisali, che erano poi raccolti dai notarii o ste­

nografi ù' allora. Ebbe fin sette segretari occupati a scri­

vere ciò, che egli dettava. San Girolan10 non esitò a chia­

u1arlo " il pili 9ra11cle 1naes~ro della Chies<i dovo gli Aposto­

li » . In11nense erano le 01Jere di questo campione; molte sono 

perdute. 
Ma. a.I solito, la g1·c1.;n<le 1neret·rice, la Chiesa cli R oma, a 

cui pre1neva far d i1nenticare la 1vuovci clottri1ici, condannò 

Origene. (L) C' insegna la Storia che quella condanna fu con~ 

(I) Tullo ciò che in~c:;nò Origine n1ill cs!'ic!'nloci nqu nnl11 nnni addietro, lo 
insegna lo ~piritis1110 ni di 110,;l ri. Dunque possiam dir<' che la dollrina s1liriticn 
ha riabilitato Origine. 

Vero è <·hc i moderni pigmei della chiesa cnllolica si schierano contro lo 
~pirilisrno. In <rucsti :;iorni (giugno 1005) è \'CnulO qui n )fonle,·nrchi il YCSCOYO 
di Fiesole ed in ehicsn hii ,::ridato "' guai e.gli spi1·itisti ~. Anche nel '·icino 
paesetto di. Cc"o '.'~ ~111 gcduil~ fanatico ha. tes té fulminalo dal pulpito i seguaci 
della dotll'1na s1>11·1 ti ca. Questi due poveri preti , non avendo la modes tia di ta­
cere, nè la capncitìt d' intondnre la :;ranclezzn di qnc~tn scienza novella, non 
polevan fnr nll1·0 che dire ~fll'OflOsiti. Mi è stato r ifodlo che entrambi hanno r i-
1~.ehito: .- L.o S/)iril i~1110 è c"sa d·ic.bolica ". - Adr:iSO non ò più nccessa rio 
Jcrmn_r:11 a nhattcro qnc~ta sciocchezza, poichè nessuno pin crede all'esistenza 
dcl dia\'olo, neppure gli s tcs<i preti! Ah\ gio,•n far cat>irc 11 cc1·tc teste di le"nO · 
e.be nella Cbi~M·o· Cottoli c~ ci sono elci sommi ingegni rhe hanno scritto in°fa­
\Ore del.'o. spinli~mo; e I autoritèi ecclesici.stica ha appro,·ato pubblica1nente i 
l_oro sentii. Il celebre Pndre Curei nelle sue e Le::ioui escgcticlle e 111oraU sopra 1 

'. ~uattro ~e''." geli. •,~ i'.1 q uelle •Sovra il libro di 7'obic1" app1·ovate clall'auto-
rila ecclc,,.1n~hca d1 l or1no e di Firenze (23 g iug 110 1887 ti · JS90) • "' . . . - g111g110 Serl\'e 
a lungo a riouardo dello ><p1r1hsmo. Qui uon po~so fo1· alti·o che 1·iportarne un 
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cepita e partorita dalla prepotenza e accettala dal!' ignoran­

za e dal tilnore: fn proprio I' a1nbizioso in1peratore Giusti­
niano che nel V Concilio ecu1nenico di Costantinopoli chiese 

1)iccolo brano. r.c(·olo: - • I.o ~11iritismo è co~a antichi$:<imn, e:<:<endonc 11ient' 
• le Sac~e Scrittu1e e lo s torie ecclesiastiche. li solo che og:.;i \'i lou di nuo,·o. 
" o piuttosto di ris lon1to dnll' nnlico, è il modo nlqunnto pi i1 esplicito di avere 
.. 11uelle comunknzioni. Collo spirìti~mo si nppnrecchin quel 1·iAtora111en to della 
• coscienza c1·islinnn, nella qurdo dov1·nnno esser tornntc in onore le 11obi1'i r e­
" lc1zioni tr(1 gli incnrn nti e 1li ~in cnrnnti , per rice,·e1·ne lumi e cont01·ti ; (Voi. If, 
• pClg. 55) • e Jll'I' nr1·h·nr llnnlmentc, aggiungo io, t\ quella llcligione sublime 
e diYinn, che n"ri1 I' idcnle p1·og1·essh·o i>er dogma, le arti per cu llo, la Natura 
per chiesa . li vc~CO\'O di Fiesole dovrebbe rico1·dnre c hi' 11·11 i 1u·imili\'i Cri~tiani 
crn as~ai notn e lll'aticula I' c,·ocnzione dei mo1·ti. Scri,·e il Croisct nel suo 
A•1110 S<rcl'O. al J2 Dicemhre: - • Sozzomeno nwconln che Snn Spiridione, 
" \'CSCO\'O di Tremituntc di Cipro un giorno andò alln tomlio dc.>lla propria 
• figlia e alla presenzn di una ~1·ande moltitudine la cl1ic1111ò J)er 110111e e le do­
« mandò ove n,·cssc riposto 1111 ce1·to deposito .. toe lo h' nc,·n in penn. Essa ri­
e spose dalla tomba indicando il luogo ove lo avea 1·ipo,.10 '"· - Nel Deut.e,.o· 

tictuio , Cap. XVJll, 10-J ~, s i l~gge che Mosè proibì I' cvoccrzione dei •1101·ii. 

lle1·chè a <1uesto 1·igu111·do il llopolo ebreo, rozzo, e a1·1·ctruto, tommcttcYn degli 
11lJt1si . Del resi o, se Mosò pro ili i I' evoc·azione dei morti. ù ·sc:,: no che i morti 
potevan ri spondc1·c, alh·imenti snl'chbe s tnlo vano il di\'i èto mosuico. Orn se i 
morti posson ri ~pondere, ciò dcv' essere secondo una lcgl{fl nnturnlc: nient.· 
nvvien pc1· nù1·acolo. ì\lnlgrndo perii la proibizione mos uicn, si lcl(gc nel 1 Lib,.o 
cli S C1111iiele. Cnp. :X:XVlll. 'i·~!O. che lo spirito di Sumuclc ecoccr/o du lia pito­
nessa di Endor .. 11rcdi~~c n ~aul In ~confitta e In morte per mano dci Filistei 
sui monti di Gel boe. ì\lon~i:.:uorc A nlonio ~tartini commenta che la rispos:a fu 
dnla proprio dallo S11irito di S11mucle. È da nolnr~i che lo >'Crillorc i~pirato 
non ripro,·ò I' C\'o<"nzionc fotto n richicsln di Saul. - ~cl ll libro dci Maccabei. 
Cap. XY 1~-16, ~i legge che il pontefice Oni>< e il p1·ofctn Ge1·c111ia tl))pt11·,·cro a 
Giuda Mnccaheo in ntto di pregorn pel popolo e gli con~egno1•ono unn i<padn 
µC\' fargli capire d1c c:,:li n•·rcbbc l'~ominoto i nemici. Vuo Spirito (')('ttissimo 
- l'Arcnngdo l~ ofrnelc - <'Ol\\'Cr~il per c:ir<"n ~ci mc~i frn [(li uomini e nccom­

pagoò Tobia nel ~uo lungo vinggio. SI' poi s i ,·iene ui tempi dcl :-<uovo Testnm<'nto 
tro\'lamo che Spiriti ulli~•imi sono apparsi, in formo vi•ihilt', in Vc!(li.i c.>d in 
in sonno, a Zoccnl'iu nel tempio, n Mnl'ia Vergine. n San Giu~rppc, n :::1111 Pietro 
tenu to in co1·cc1·e da Erodt'. (Act .. Xli , 4 -8~ . 'futti ~011110 t'IH• un Angelo a1)­
p111·ve a Snnln ~lnria ~luddul<'nn sul Golgota e le unnuniiò In d~urr('7.ion<' di 
Cri~lo : dopo c1unkhr momento le Rf)por,·r Cd~lo 1111•dl'•iuu). Un • uil' 111n<'edo • 
- uno Spirito buono, ror•c ancoro incarnoto - appnrH• in "01(110 n Pnolo A1>0-
11tolo e lo pre;ci> tloc• ro••l' nndn to n prcdicur<' il \'nnt<t•lo 11t•lln ~lnl<-<lonio. E 
non ondò !unici tlul \'1•ro riti di>•e che • ! ,' 1:1 nnicclo •' dpi.•11<1 <li ::;piriti <' di 
11pirit i~mo multifo11111• • e• 1 ipl'I•" •·oli' ill u~h'<' frnntt'••' Ll·on ll1•11i~: • I,<' ap1111.­
rizizio1'i di (ic!'ti1, cltt1lo lll Ji1t1tl r11,11·tt•. non ~i t •O""oct1110 111f"'11t•r•· i1' ,t11t1l1in: t":9o1c 
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cd o t tcntH.' In condnnna della teologia. di Origene. Ro11ia cle­

ricale ha Rtllnpi·c fo1•11 icato coi 1·e9i ! (Vedi la Sto1·ia del Cri--

t · · tl•ll' abat• cli Berault - JJercastel, continuata sino s 1a 11esi1110 ., ., 

sollanto ~piegano In continuità dell' iclcn Cri~tinna, 11oiché dopo il 8U_Pplizio e 
In di~pe•·~iono cloi di~ccpoli, il Crist'.anesimo . <'r~ ~101:almcnte sepol~o. Soltanto 
le nppnl'izioni 0 g)i aon111nesh·amcnh postumi d1 Ocdu poterono icndere agli 
Apostoli In loro el\Oll(i•t e In 101·0 fede •· (Vedi in I,1ice e Onwra una lettera 
del P1·or. O. Vcspnsiani; aprilo 1904-, pa:o. 18\J). 

O prelato di Fio~olo, o gesuiti, o mnelltri io~ di'•'.niti1. ! c~1c ~osa 11.~ete dll 
opporre n qucdti fatti dOlenni, a questi a1-gornent'. scl.uncconnh ? ~~ non v1 accor­
gete ohn voi l'Ostato lii indieh·o 1neschinumente ter1111 noi. vecc:l110 e .putrefatto 
cattolici~111n mentre i giovani navigano nella corrente Vl\'I\ della scLCnza t Lo 
so ... lo vedono tutti ! voi restate là indieh'o a p1·edicare il diavolo ai gonzi, 
perchi: ci avete il ,.o~h'o interesse ! ... Ma 11011 \'edcle che cosi assassinate il 
Vangelo, ingannate In povera gente e \'Ì preparate un triste avvenire? 

Anche un nitro prete di qui, parlando di spiritismo, a'·rebbe detto che noi} 
sono i defunti c1uelli che rispondono olle evocazioni, ma sil•,•e1·0 agli elen1en.­
tali. Ma che cosa sarebbero questi ele111eutali? Secondo quel prete sarebberQ 
esseri imperfetti o incapaci di ulteriore p1·ogresso. Por questi poveretti non e~i­
stercbbe la leggo dcl prog.-esso. eterno, inthùto. Qualo bestemmia contro la 
giustizia di Dio! ... 11 nostro caro pretino U\•rebbe Jlure asserii.o che gli .Angeli 
fUl'ono creati dn Dio istcintaneanw11te pe,.fetU. Un' altra beste1nmia contro la 
la giustizia di Dio I Ma quando si capil'à che Dio non ha preferenze per ne~­
suno ?Quando si capi1·à che Egli dà a ciascuno secondo il lavoro co111piulo '? E 
la perfeziono s i rniçgiunge appunto col lavoro o Jn lotta. Quando mai s' ineo­
mincerit a com11rendcrc che non es.iste creazione propriamente detta ? che tutti 
gli esstl'i dell' universo, dalt' atoo10 imponderabile ali' Angelo, sono eterni, e da 
tutta l' elernittì, in continua evoluzione progressiva? Quando 1nai si capirà che 
nell'universo. tutto è spi1·ito e che la 1nateria è una fase,una modalità transi­
toria dello spiri«> ? Del resto, tutti questi signo1·l preti si accordano furbesca­
mente nel predicare cbe noi spirit.isti siamo se111p1·e mistifieati da entità. invisi­
bili, piì1 o meno arretrate. Secondo i JH'eti, solamente i diavoli o gli elenie11tali 
avrebbero facoltà di enh'arc in co1nunicaziQ11e con noi. Ai nostri cari defunti, 
agli Angoli e ai Snnti ciò ~nrebbe all'atto intei·dotto. - Ah t )>reti ! pl·~ti t voi 
siete rurbi, n1a oggi lo. scienza vi annienta come la hloo annienta le tenebi·e. E 
voi siete appunto lo le11eb1·e ! 

Anche i medici, a causa del loro abietto 1natodaliì!mo sono ne111iei accani~J 
d~tlo spiritismo. Cosnro Lombroso, nel 1888, invitato da 'Ercole Cbiaia ad a.s­
siste~e ud al.cuo\e sed.ute spiritiche, affinchù no dicesse poi il suo pa1·cre, si 
~cuso. dap~1·11~a col du·c: • Ave11do avuto stille spalle t1·oppe lotte per Z' ant1·0-
polog~a. cro1u11ale,. 11e1· la pellagra, per la JJsicliiat1·ia spè1·i111entale, non 111i 
ooY.re• u11ba1•ca1·e "' 111•' alt1·a COit la peggio,. 1·a.a--:a · cl1e ~;. sia al 111.011.do 
clopo i preti, i 111edici • . (Vedi 1-itee e 0111bra di Milano, 1. sctten1bre 190.') 
pag. 469). 
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ai clì nostri, con <lisse1·taziou i e note clel 2n·efo G. Ca1>pelletti; 

- Firenze, 1842; Voi. I: - \Tedi pure il P. Labbè. Co1ic., 
torn . V, pag. 670; e Cantù, Storia Unive1·sale, tom. I\r, pag. 
314). 

Come la Chiesa di Rorna perseguitò il grande Orig1>ne 
e ttttti coloro sui q uali vid e posarsi la luce della verità e del 
progresso, così ai di nostri ba perseguitato Giuseppe l\1azzini, 
eh~, vedendo far mercato di credenze, e il sautuario catt'oli­
co ridotto una vera spelonca di ladri, una prostituzione, gri .. 
dava ai quattro venti:, - Tornate a Cristo, tornate a Dio ». 

Ed ora, per tornare alla dottrina della reincci1·11azione, 

dirò che questa faceva parte dei dogn1i o credenze giudai­
che sotto il nome di t·esu1·1·ezio11e: lo notò a nche il Curci 
commentando il Vangelo. (Vedi Curci, I l Sa1ito 1rci11gelo ecc. 
pag. 49, in 1iota; Firenze 1873, presso L. l\1anuelli). Però le 
idee degli Ebrei su questo punto, come in parecchi altri, 
non erano ben definite: essi non a.veano che delle nozion'i 
vaghe e incomplete su111• a nima e sui legami del corpo: essi 
credevano che un uomo, 1norto cla anni, potesse rivivere, 
·ma J1on si rendevano conto come ciò poteva aver luogo: Gli· 
iniziati d' allora. - e ve ne erauo - non avevano spiega.lo 
alla gente del popolo come la risii1·1·ezio11e non è altro che 
jl 1··isorge1re, il 1·itot·nat·e dell' ani1na o spirito alla vita cor­
porale: gli iwiziati non avevano fatto comprendere che le 
anime nostre per progredire ritornano più volle a rinascer•' 
quaggitt od in altri mondi. 

Che gli Israeliti avessero un'idea, 1na non chiara e pre­
cisa della 1·isun.,1·ezione o 1·i1ican·n<izio11e, vien confer1nato dal • • 

Vangelo: ~ Gesù essendo andanto dalla parte di Cesarea di 
Filippo, interrogò così i suoi discepoli: - Di n1e 1·he cosa 
dice la gente~ Ed essi risposero: - Alcuni dicono che tu 
sei Elia, altri Gèremia od alcuno dt>i Profeti. (·"'" ' .lfatt. XV, 
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13- J7; San Jf<11·co, \ TJJT, ~7 - 30). Jntunto giuuse a notizia 
di El'odc Tctl'arcit quanto facevasi da Gesù, e stava sospe­
so, perchè alcuni dicevano che Giovanni era. risuscitato da 
morte: altri che era uno degli antichi Profeti risorto. ?Ila 
Erode quando ne fu meglio informato, disse: Questi è quel 
Giovanni, n cui io tagliai la testa, egli é risuscitato da mor­
te ». (San Luca, IX, 7 - 9; Sa1i Marco, Vl, 15 - 16). 

Che i morti adunque potessero risuscitare era in quei 
te1npi nella 1nente degli uomini. Ora se questa credenza 
fosse stata un errore, Gesìt avrebbe dovuto combatterla, co­
me fece a riguardo di tante altre, ma invece la sanzionò 
con tutta la sua autorità e la pose conie principio e come 
condizione necessaria quando escla1uò davanti al buon Ni­
codemo: « Oportet 11asc·i de1iuo: è necessario rinascere. In 
Yerilù, in ve1 ilù ti dico: Chi non rinascerà d' acqua e di 

s1Jir1to non potrà entrare nel Regno di Dio. (Sa1i G'iov01nn1, 

Ili. 3 - 5). 
Cristo colla parola « acqua » volle alludere alla genera­

zione della carne. Infatti, il corpo umano, in gran parte, è 

composto d'acqua trasforn1ala, modificata, condensata. In­
segnano gli scienziati 1noderni che l' uo1110 adulto pesa, in 
media, 70 chilogrammi. e su questa quantità, vi sono quasi 
52 chilogra1nn1i d' acqua nel sangue e nella carne. - Colla 
parola « Spf rito » Cristo volle alludere all' anima che per 
la generazione rilorna alla vita corporale. 

I preti hauno inlerpetra.to queste parole: « se l'11onio n01i 

rvnasce cl' acqua e cl!i sp.Yrito » nl'l senso della rigenerazione 
per 1' acqua del bo ltesin10. Dia allora pocb issi n1i entrereb­
bero nel regno dei Cieli. ( t) Stando ài loro insegnarnenti 111e-

(1) _ Soprn In lon·11 ~0110 circo .; milioni di moomcllnni. 700 milioni di ile­

guaci d i Brnmn e di Hnddn. LOO mi lioni di ;:tltrc religioni. s~condo la Chiesit 
romana lutl i <Jll~Hli indiYidui non possono enlrnro nel regno dci Cieli percbè 
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dioevali, Dio si diverlirebbe a creare delle anime per aver 
quindi la soddisfazione di perderle ! Quali besle1nn1ie inse­
~nano questi maeslri in divinita !. ... Non badiamo a costoro, 
1na ringraziamo il Signore che, per la rei11ca1·11azio1ie, dà a 
a tutti il n1odo di progredire e doventare Angeli, purissimi 
Spiriti . 

' 

' 

appcnn nnli non è slnln vcrsntn loro sul capo liii po' d' 11c1111~ ! .... Jl~n oh. Dio ! 
quando s i capirà elio il hnllc><imo non è altro cho uni\ scmphco ccr1111?n1n, I~ 
quale non O"!nlln"e ne togho nu a a nn1ma • • · • · JJ Jl' · d6 1 nAonnto t Il bnllc~11110 nei 
tempi apos tolici e;a un 8cgno che scrvh·a n dichiornro rubblicn'.n<'~tc- IA fed1~ in Gesù Cris to. Oggi il hntlcsimo è una cerimonia che scr,·c n d1.chonr~rc- <'h<' 
11eo11ato ù staio oscrillo nd 111111 sella 1·c 1gio~n, n I. · 10 non ho Jl<'r niente- 11 ' ·nlorP 

1"11c gli nllrihui~rono i teologi cli RC>mn popnlc. 
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Un acrostico 
dello Spirito di Dante Aligh ieri 
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Lo Spirito di Dante Alighieri dettava in due Yolte -
15 e 22 febbraio 1899 - un acrostico al 1ne<lin11i Is idoro De 
Angelis, amico mio, senza che questi si accorgesse dell' a­
crostico. (t) Fu il Prof. Giacinto Vespasiani che glielo fece 
notare quasi dopo due mesi. 

Riporto quì le due evoc.azioni scritte dal 111edi111n, pel'­
chè si abbia un· idea della sua cultura letteraria. Eccole; -

e Ca1·issi1no Dcvnte 1ni scuse1·Clfi se questa sera, 1·ifo1·no di 

.e 1iuovo a do1nwnc7Cfll'ti la stessa cosa,, tutte qu.elle poesie che 

(l) Isidoro Oe Angclis è un ijem1>lice e buon popolano, di nessuna cuhul'n 
letleral'ia. - Coli' influsso medianico di costui, lo :';pirito di Dante Alighii'l'i, 
lrn 180;; e il 190;;, hn deltnto una. 11uo,·n cantica. dnl t ilolo: "' Co111111eclia 1111i-
11ersale d' olt,.e to11wa •• La bellc,,za di que.~to ln,•oro ;;pit·itico, i versi duri, le 
rime strane e sfor~ate, le frasi o"cu,.e, i latinismi, i hnrharis1ni cc•. ccc., ci 
fanno chiaramente co1nprendere che li ,.i è Dante A lighic .. i. G1·andc è il JlNl­

s1cro, degno di uu sommo poeta e di un filosofo c1·i;1tinno: Dante ha 1111 g .. nndo 
i!COJlO mol'llle, quello di abb11ltere il papato, In potcnz<L morale del 1w<1lc, cihe 
tenta av,•olgere nelle ,;ue spire tenebrose il mondo intero. - Nel tl~ll 1\ San 
~emo, p1·omis\ al De Angclis di pubblici11·e qucshL nuov;\ c:unliC•I app~nn li~ 
<l\'rei nvuti i mezzi. Danlc (lrtldì la prome>1>1n o tosto fece dire Jl~I' 1111' ol suo 
medium: 

, Come s1·intill1t di dh·inih1tc 
, Fugge e si posn nelr u111auo liclo 
, Fra inlclligcnzc serie co11~1·ctatc 
' Una tu sci, cd io in le confido • . 
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"' ho scrillu liullu il /11 0 <le/lato a vrei piacere e/te si potesse1·0 

"' leuuere a11cora pit't co1·1·elle e co11 11i1'1 c11ia1·ee:ia p e1·chè se­

" con<lo la f11<t pro111essa do·v1·ebbero esse1· /11/le corrette, poi 

e do111a11tl erei ,·Ile se è possibile se potessi olle11e1·e a11che 1ina 

e p1·011a esaff<i <li co11osce1·e se se i pro1Jt·io fii il Da11te della 

« divi11a co111111e1Jia 21ercltè chi 111e lo a ssic111·a f11tto q11esto? 

« Questa sera se l o Spirito di Da11 t e volesse, li <li111ande­

« rei 1111 seu111ito a ll' 11 lfi1na co1n111i icazione se crede ». 

1 
~· 

2. 

RISPOSTA 

Una bozza di prova t'è concessa 
Nuo,·iunente affinchè nessun la scordi 

3. Apr('ndo niente sana e più riflessa. 

4. D ' ispirata potenza l' a ln1a inia 
5: A 1nolt e creazioni fu . propenza 
6. N ani.i la ri1nen1brante fantasia; 

7. T utta colei per me è intelligenza. 
8. E ssenzialmente per 1ne adorala 
9. A queste aure u' è 1' innocenza. 

L' crc1·osNto cs~cndo nsl l'uso ed oscuro chksi I' as~i~ lcnzn di Danl<> ptr 
r-0mme11lnl'lo e I' ollcnui. 

4--5 l/ C1l111<t 111icr « 11101/c crcazion-i f1~ vro11c11zc., a molle opere fu propensa. 

G. ll'<t11ti C<"C. prima c:ht l'anima min ff\'e~se la l'imcm!Jranzn dell e passate esi­
stenze. Si ri cordi il lellore che in ,·Ha e' ò l'oblio dcl r>assnto. 

7. Tutla colei è IJcntricP, cui Dnnle ritro,·ò laddove (• I' i1111oce11za, la puritil. 
Lo Spirito c1unnto più progredisce nel bene, lnnto piì1 do,•entn innocente 
e puro. Dnnle ritro"6 nella ~ r('ra astrale In sun tl~11trict, che è per lui 
intelligcnu 1 ci dorai<•. 

• • 
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10. L o trapasso la fè più immacolata 
1!. I nvolandosi qual serena stella 
1~. G audente, festosa e temperata. 

13. H oi ! dolor ! - 1na luce alquanto bella 
14. I n queste aure u' la ·r itrovai 
15. E ccelsa stava co1ue vera ancella; 

16 . 
17. 

18. 

R idente allora io più la r imirai 
I n n1ezzo all' iride del!' infinito, 
B enedicendola l' i1111nortalai; 

19. E ra cou1e sospesa al Ciel fiorii o 
20. A ttraverso le sfere u' la cercai 
21. T utto ravvolto dal 1nio 1nanto unito. 

22. R esiflrrexit, i' dissi a squilii gai 
23. I n queste sfere t1' raggiunse il regno 
24. C inta di rose e fiori la trovai. 

lO. Ce solYJ1·cnzc d ello. vita o dolio. morto resero Beatrice piìr it1u11ocolota. 

13. lloi I do/01· ! - Esclumnzione emessa dn Dnnto ripensando n qunnlo soffri 
per In morte di Bc1111"ice. Egli mi disse per il 111edi101• 111idoro l>o An­
golis: - C:1·~dovo che clln ~tesse meglio in Torni. Por quel!to pinnAi, 
mn ullorn m· ingnnnavo I >. l't!o luce alq11c.11to belle•, mn orn l'iluce più 
hol lu. 

18. B encdicc11clolo lei it11t11orlolc•i unche nello sforo colcs li. 

~. Dnnlr do1•0 il ~uo ti·npn"'HO si miec n rice1·cnr Bcntric(• • lutlo 1·r1t•1·n//o ,.,,z 
auo 111<>1110 11nilo • cio6 rnv,·ollo nel lC<UO peri<1pirilo c-h~ i• l' indumrnlo 
del!' nnimn. 

'l3. U' 1·c.ggi1u1~r il 1·er1110. cioò In ~forn astrnle o,·o si ricon11i11n!(ono le- onimr 
MJlOMt~. 

• 
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~. E tosto allora ini credea piiL degno 
'l!6. p erchè prove sinistre a noi noo furo 
27. O rdinateci contro il nostro ingegno. 

~. R isoluzion facemmo pel futuro 
29. T enendoci ridesti a chiare note 
30. I n senso risplendente imperituro; 

31. N onostante le antiche ren1ote 
ili. A ssopile ad ogni antipatia 
33. R idestiamo perciò la poesia 

34. In queste sfere qual' eterne ruote. 

35. R itornate allo fluido le meJnbra 
36. l nsiem con noi le facciam rinchiuse 
37. U n'altra volta .perchè meglio sembra; 

25. E tosto allora ecc; Dante arrivato nel re~uo degli Spiriti comprese subito che 
era un' anima elella e più de911a di quel che non eredent. Per questo 
nè a fuj - a Oante - nè a Bealrice furono ordinate nlll'e incarnazioni 
peno~e - pl'ove sinist,.e -- contro il 110311'0 i119eg110, contro le suppo­
s izioni dcllu tioslra mente. 

!S. Dante per il solito n1ediu11• commentò così quc•ta terzinn: - Facemmo ri­
ri~oluzione di or1(e1·e il nostro aiuto sui triboli > cioè ci risoh·emmo di 
aiutare coloro che gono nella tl'ibulazione ' per migliorarci ancora in 
ques te sfere > ove la luce è imperitura. 

31. Dante commentò: - 'Nono$t11nte le nntiche rcrnote >u.01·11101·azioui Assopite 
ad og11i onlipntia, In poesia ohe $i ridesta nei nostri due cuori, riuniti 
insieme, ù quella oloc sarà infuso _piìt tardi nel I' nrnnno pensiero. E per 
qua11lo il mnlc voglio. influenzare sul bene non n\'rit mai tu forza su;1c-
rio1·e di abbatterlo. · 

35. R ilon1ate cce; le noslre membro torJ1alo nuovnmoule fluidiche, iti$~'" co" 
110• le f<•ccia ni ri11chi1ise .,.,.. alt1·a 1'0lla, cioé ritorniamo a formare 
I' individunliti1 o~lrnle, pcrchè sembra cbe cosi sin meglio per noi • 

• 
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38. N onostau te l' essenze in noi recluse 
39. 'In mezzo a:l cen.tr0 c0smico slell·a.re . 
40. T utte le 01nbre scure sou deluse. 

41. f l pensiero insensato fa. creare 
• 

42. In codesta materia che seguite, 
43. N ote di buon' azion, 1na mal oprare . 

• 
44. S ospinti dalla Terra, quà venite 
45. I n condizioni scure ed anormali 
46, E vacuando i corpi n1ateriali 
47. M entre che queste vanno deperite. 

48. E questi son successi pi ù leali 
49. S econdo anche i teocrati venali: 
50. E lemento che unisco ai ca.pitali . 
51. C osì faranno parte ai miei finali . 

• 88. No11osta11te ecc.; quantunque le nostre essenze in noi 1·inchiuse ricordino 
ciò che in Terra soffrimmo, quassù in mezzo nl centro cosmico slcllnre. 
cioè nella sfora astrale, le ombre oscure son deluse: la mormornzione 
non ha adito in Cielo. ' 

'1. In tulla questa terzina mi pare che Dante ' 'oglia dire: - Costà sullo Terra 
siete buoni a far degli ottimi proponimenti, ma poi?! Poi fnle come r.o­
lui che vede il meglio cd al peggior si nppil!'lin. ' · 

.U. 8osp'1rti dalla Te1·11c~ quà venite iti condì::io1~i ccc.; Le condizioni oscure, 
onde ai an·iva nell' al di là. è il lu1·bamonto· che· subisce I' anima nel 
Aepnra rsi dol coqio. Queste condizioni nnormali s fumano un po' alla 
' 'olla, deperiscouo man mano che si C\'acunno i co11>i 111c1te1·iali, lo ma· 
terialitil che accompagnano lo Spirito. 

48. E fJlle.iti sou s11cce.<Jsi piil leali secondo a11cltc i tcoc•·«ti ve11c11i, e di ciò ne 
conve\)l(OUO onohe j prcl i. 
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d r e cardinali 
52. o vunque sncer o J • • 

• d • negoz1at1 
~. Q avillanli li ve o a ' r 

·r o' e senz a t. 
54. E rgendo lanti m1 i e 

1 che· fanno ai ministrati: 
55. M a quest? è un ma . 

M istiflcar principi benedetti . 56. ·. 
b · i · h creati 57. A lla presenza di e I i a . 

' 

• 

• 

• 

• 

Il fine di quc8 tn nnrrnzione dantesca, nei primi quaranta \"ers~ è. di dar~ un 
san.,.io di ciò cho è riserbato agli Spiriti elett i per l' al ài la. Negli ul-

'"' f . h . timi diciassette vcr,;i, Dante, in sostanza, ,·uol 111· c1tp1re e e per 01a 
pocht son quelli che cercano ottenere quel primo. Costà in Terra, escla­
mn Da11te, iu codesta n11ate,.ia elle :seguite (4~) si fanno dei buoni 
proponimenti, ma si opera male, e il pe11siel'O i11se11sat.o fa e,.ear n ote 
di buoi>' C1zio11, 111a 1110.l' oprare (41-43) •. Yoi mortali venite quà in 
catth·e condizioni (t.1 -w). Di questo ne conYcngono anche i preti e i 
teoc1·ati veuetli (t,!l1 •. )fa ad on!a di tutto ciò, soggiunse lAlighieri, io 
vedo dov1111q11e SC1Cc1·doti e cat·dinali gcwillat·e e fordella Chiesa di Cristo 
una \"Crtl hottega C0~-5~) esponendo o('! tempio slatuette con l' ali e 
senza, immngini o feticci ner ingannar la gente (;;' ): vedo alterare e 
sfigurnro il Van~clo • 111istific°"· 1>rincip·i be11edetti 166) sotto gli occhi 
di Dio e cilla "p1·ese11zc• di chi U ha c1·eetti • (r17). E questo é un 111Gle · 
elle fa;1w10 ai ""inist .. ati (55), cioé cosi h·adiscono i popoli alle loro 
cure nffiduli ! - Questo, dice Dante, è il senso originario del mio p en­
siero. che come cleuieulo io lo 11t•isco ai capitali (60), cioé ai capo­
v e r sl cito formnno I' ac1·ostico; e cosi questi capove1-sl faranno 
pat·le ai 111 iei /ì11c11i (;;!) : faranno pnrte del fine che io mi sono pro­
posto, che è quello di dnre una p1·ova seria e compro\·ante e far c.i­

pirc che ~ono io - Dante Alighieri - che detto nl 111ediu.1• Isidoro De Angeli~. 
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Una lunga. e triste esperienza a.vendoci itisegna.to che 
la. Chiesa di Ro1na, la n1onarchia., il celibato forzato e il di­
vorzio sono disastrosi alla società. e alla fa1niglia, è oggidì 
necessario che coloro, ai quali sta a cuore il progresso in­
lelletluale, mor<tle e civile dei popoli , i1npegnino tutta la 
loro energia a scalzare, demolire questi Yecchi e crollanti 
edifizi, affincbè con essi sparisca dal n1ondo la loro delete­
ria influenìa. - ~1a sovratutto è uecessa1·io che i buoni i1n­
pegnino tutta la loro energia a farr sì che nelle unioni ma­
trimoniali lo Spilrito sia la prima causa, la prima condizione 
dell' amore. Allora. solo i matrimoni terreni saranno un ri­
flesso delle 11!1'11ion-i celesti. 

Noi comprendiamo fin d' ora che devono sparire dalla. 
faccia della terra non solo la Chiesa di Ro1na e la monar­
chia, ma tutte le vecchie istituzioni, tutte le .filosofie, tutti 

i vecchi sistemi. Pe1· ora. noi non possia1no far altro che de­
molire e prepal"are il terreno pei nuovi germi. E ripetia1no 
con lo Spirito di Giuseppe Mazzini: « J,' a\"venire dell' u1na­
nità. è il risultato logico del presente. La società. futura svol­
gerl1 appropriandosene i novelli germi (pur t1·oppo ancora 
germi) di Fede, di Solidarietà che col nuovo secolo pcn<'-

'"• .... 
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. . . è fa di fronte ad' ogni inno-
trano O\'UllCJU<'. L u1nan1ta res 1 

. d 11 1te materia di cui è com-vazione, per In ragione e a pesai , . . . 
posto il vostro globo. La legge inferiore d~ll ~~01s1no v1 ·s1 
espliea in ·lutt1t la piert~z.za, .della. prqpri.a. v1tallta. 

« Si direbbe che l' astro fulgen tissimo di Nazaret non 
avesse 1nai brillato costaggiti. Una densa atmosfera i1npre­
gnata di 1niciclial i essenze avvolge ~uttai quanta la terra: è 
l' a1nbiente tenebroso -d~h n1~le· nei' eui vortici dolorosi si 
epura la materin, onde elevarsi a mondo superiore. E quante 
lotte e quanti dolori dovrà subire ancora per sbai:azzarsi 

del peso inerte che I' attacca al basso. 
« O giovane, che brarni sapere dell' avvenire sociale e 

filosofico, studia, coote1npla la nalu1·a; là troverai l~ legge 
unica che reggerà. e guiderà in perpetua asce11sione il n1ondo 
avvenire. 

« La legge sociale a.lbruitisca hnpressu. ab aeter1io da 
Dio nelre sue crea:ture.' è sintelizzata in u11a soave parola: 
A11vo1·e. La legge filosofica cl\e unirà afl'ratellando in uno 
tuttF i 1ne1nbri della terra, scalderà tutti i cuori, irradierà 
d'i piìt presta luce la 1nateria arnorfa: e giungere1no a I:>lo 
per r analisi' ctene fa'Coi'Ca d~ilb Spirito !' 

« ,A more !' D~b !1 Che· cerca'S'i alli.·o ? Ainore ! la gran 
fian11na magnetica e1nauantesi dal centro divino che inonde­
rà· la terra cornpenetrando esseri e cose. . . 
. « Dio ! o Dio noi sia1no ancora sì piccoli che vani sono 
i nostri sforzi por co1npre.ndert'i. Noi sentituno che sarai tu 
stesso la felicilà. della tna crea.tura nella eterna evoh1zione 
di sè stessa. --- Amore è legge, Dio è amort. Ecco che la 
filosofia dell' avvenire sarà. nn a1nalgana di eleva.tissiine no­
zioni scientifico-celestiali: sarà un eclettis1110 puro venutoci 
dal gran cosino, inaccessibile alle 1nenti del nostro secolo. 
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« Studiai.e, si udiate: tutto saprete elevandovi. La purità. 
dei costurni è una leva potente per comprendere le grandio­
sità. naturali. 

e: Dallo studio co1nparato di tutte le civiltà passate, 
Urania bella e trionfante darà al inondo un nuo\·o e sano 
concetto fjlosoftco universale . .Ad Urania, la vincitrice delle 
tenebre, consacriarno il te1npt_o della nostra intelligenza, ed 
una filosofia pura ci guiderà. alla conquista della felicità.. -
J;a felicità. è la. co1nprensione del lTero, l' esplicazione del 
Bene, l' unione del sentitlnento ill delicata. forma lucente col:. 
111tellige11za spaziante nel vasta cantpo del sapere. (Qil!Ì lo 

• 
Spirito dettante <illude all' 1ui1one dell' C1111i11ie sposè) . 

« Tutto ciò è ben lnngi dai concetti vagheggiati, dalla 
presente umanità. ~fa è per i pri1ni gradini che si sale i 11 

alto. Noi dobbiamo uniforn1are la nostra vita: alle nozio11i 
che abbia1no acquistate. 'fale la fede, tali le opere. 

« Assurgiatno alla contemplazione dei nostri futuri de­
stini, e lo Spirito nostro si sentirà rinfrancato, fortificato. 
Facciamo tesoro di tntto ciò che sappia1no al presente: l'av­
Yenire è nostro. A noi il lavorare onde acquistarne la. 
scienza >. 

Intanto, io ripeto ancora con lo Spirito di Giuseppe Maz­
zini « un fre1nito ardente, provocato dalle aspirazioni a nuo­
ve idealità politiche e religiose, invade tutta quanta la terra 
facendo sentire la lontana eco anche nei paesi arretrati e 
barbari. - È l' alba di un'era novella che sta inizia.ndosi. 
- Dal conflitto d1 sanguinose e disastrose guerre, dalla cor­
ruzione di coloro che in no1ne di Dio s i prepongono a go­
Yerno dei popoli, ne risultano tali veridici a1ntnnestran1enti, 
che i popoli alla guisa delle forze interne del globo, scuo­
tono conlinua111cntr, senza posa il ferreo, fu1u•brc drappo 
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Copre ed a"ghiaccia i palpiti generosi 
eh<' da tanti tiec·oli " 
del cuore urnano. . . 

e È l' alba dPll' era novella, che da ogni .angolo, da o~n1 
da Ogni atomo si sveglia, s' impon<:, s1 pro.e.lama •. Lu­rupe, 

manità si agita facendo sforzi poderosi per s tab1l1re l armo-
. ·1·b ·0 che l' oscurantisn10 di ogni potere ha de-n1oso equi 1 r1 

presso, spezza,to. 
e La legge 1nora,le è disconosciuta, e i popoli gemono 

nelle spire di to1·mentosi ingranaggi. Ma, salve ! o del Cielo 
apportatrice di pace, o santisim1na Luce, che vieni a rischia­
rare le fitte tenebre che avvolgono questo 1uisero pianeta 
ancor governato dalla legge inferiore. 

« Nell'armonioso concerto delle immense sfere, la piccola 
terra rappresenta la nota dolente, lo spazio oscuro, tetro, 
orbato di iridescenti vibrazioni, luci, profumi, essenze che 
scaldano, irraggiano e fanno lucente l' atmosfera dei mondi 
superiori. 

« E noi dol.ibiamo per sacrosanta legge di progresso pe­
netrare, investire di salutari eftluvi tutto quanto vi ha di 
an1orfo, di corrotto nella Natura tutta di questo piccolo 
mondo: dobbiamo lavorare attivan1ente i11 pensiero e azione, 
altrimenti dovremo dolorare assai per aver resi steri i lumi 
ricevuti. 

« 'ra11to più un essere colla propria intelligenza e sa­
pienza è iu alto, altrett<into è tenuto a lavorare con la forza 
inerente al suo grado. Guai ! se ci lascia1no invadere dalla 
pesante materia; essa per lo Spirito elevato è la tirannide 
opprimente, è l' angoscia penosa che inceppa le purissin1e 
gioie relative all' essere suo. 

« Sia attivo il vostro pensiero, la vostra azione in tutto 
ciò che vi concerne. Ciò mi piace ricordare alle care sorelle, 
fanciulle e madri. Oh ! quanto si avvantaggerà il vostro spi-

• 
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rito, se nella vostra vita di sagrifizio impalrna.te con corag­
gio il dovere, facendo scopo e meta della vost.ra esistenza 
il pt·ogresso. Voi, a cui sono state rivelate molte cose, siete 
tenute a rispondere dell' altezza della vostra 1uissione. Ri­
cordatelo: voi siete le tiuove vestali da cui il sacro fuoco do­
vrà scaldare, ritemprare la terra. - Sia il clove1·e intrecciato 
all' <Mno1·e, la perla più smagliante che adorni. la, candjda 
veste. Sia il progresso la stella più brillante che J'ischiari la 
vostra vfta. E Maria di Nazaret sia la Luce cl1e ovunque vi 
segua ». 

' ' 
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A vvei;amento di una p :nofezia a riguardo 

d.i questo li!br() 

Nel n1aggio <li quest' anno 1905, lo Spirito di Giuse!)pe 
Mazzini, senza esser provoca:to, mi diceva col!.' in flusso 1ne­
dianico <iella solita fanciulla d1 q<ui.: - « Appllovo il lavGro 
ohe stai preparando e ti dico che p1·esbo vecl.1•à la luce. Fede 
e la Provvidenza farà tutto ». - Quando la 11iec1lia, tni portò 
questa comunicazione, esclan1ai: Ci vuol proprio fede, poichè 
per ora non ha denari per la pubblicazione di questo u1io 
nuovo lavoro. Ebbene ! la 1nattina del 2 Luglio 1905 n1i 

giunse improvvisamente dalla ci ttà di Trieste una lettera 
raccomandata con en tro l ire cento per la pubblica.zio ne del 
libro. Era un ' anima eletta da. ine sconosciuta fino a quel 
giorno ... era i l s ignor A. D... colui che n1' inviava quella. 
sommetta, senza eh' io ne Io avessi richiesto. - .Appena la 
1nedia venne a oogni~ione del fa tto, pensò tosto a ringra-

• ziarne Mazzini. E questi le fece scrivere: « Niente grazie. E 
il progresso che erge 1naestosa la f'l'onte. Ecco lutto. Abbiate 
fede, ri unite tutti i nostri sforzi onde farvi 1nigliori , <' ciò 
sappiate, è di grand<', d i somma importanza. La Pro,·,•iden7.a 
non vi abbandonerà n1ai ». E la T..11.lC'C JJl,· l11n, rhe dirige 
l' umanità nella via della perfezione. il l8 J,uglio IO{).) fa-
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ceva scrivere ulln potente nledia dl Car..... Ligure, a propo­
sito di questo 1nio nuovo lavoro: - c ...... . Per quanto ri­
e guarda il lavoro da te preparato non hai bisogno di mag­
« gior luce per deliberare. Ti occorre la l'arola per espri­
« mere il concetto del vero'? Questa Pcu·ola. ti segnò col suo 
« sangue l' indice delle conquiste a cui ti sei accinto anitn.oso 

I , 

« ed il bene compinto resta a te salclo appoggio al bene che 
« conseguirai pugnando. Ti sia a.dunque d'incentivo e d'au­
« gw·io soave il saperti sorretto e incam1ninat.o alla conquista 
e del trionfo che spande i suoi raggi gloriosi sul percorso 
e tutto di una esistenza sacra all' av,·enire di una più lu­
c minosa alba diradante la cupa notte di tante verità op­
« presse, calpestate. 

« 'fi segno questo scritto colla parola soave che regge 
« da sola le più opposte e discordanti armonie che si fon­
« dono tutte nella sintesi di un 'solo concerto immenso ed 
- ar1nonico. -- Luce ~ . 

1''JNE 

' 

• 

' 

, o.\Bi.1 (Jr:... 
V '-,., 

MONTEVAl'?CHI 

f.>OGG1ANA 
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